Cristiani, solidali, consapevoli

Discorso d'apertura di mons. Van Luyn Presidente della COMECE, vescovo di Rotterdam,
presidente della COMECE . 

Roma dal 23 al 25 marzo 2007
Desidero rivolgere un caloroso benvenuto a sua eccellenza Wolfgang Schäuble, ministro degli Interni della Repubblica federale di Germania; a sua eccellenza Franco Frattini, vicepresidente delle Commissione europea; alle loro eccellenze gli ambasciatori e i membri dei parlamenti qui intervenuti; alle loro eminenze i cardinali e a sua eccellenza l'arcivescovo Bagnasco; agli amati confratelli vescovi; al signor Luca Jahier e agli stimati rappresentanti delle organizzazioni del laicato cattolico in Europa; agli stimati ospiti impegnati nella vita della Chiesa, nella politica e nella società; agli amati membri degli ordini e delle congregazioni religiose; agli amati rappresentanti dei (nostri) giovani; agli amati fratelli e sorelle in rappresentanza delle tradizioni ortodossa protestante e anglicana. Dichiaro formalmente aperto il nostro Congresso europeo.

La Commissione degli episcopati della Comunità europea (COMECE) è lieta di aver potuto organizzare questo evento insieme alle organizzazioni del laicato cattolico e della vita religiosa che hanno preso parte al lavoro del Comitato preparatorio. Tra i molti altri eventi che hanno luogo in questi giorni, anche questo congresso è rivolto a celebrare il 50° anniversario della firma dei Trattati di Roma e a guardare al futuro. Siamo lieti che abbiate scelto di venire a Roma per questa occasione.

Perché vi abbiamo invitato? Ebbene, siamo convinti che i cristiani - e forse soprattutto i cristiani - abbiano più di una ragione per fare festa in questi giorni. Cinquant'anni in cui la pace, la libertà e la prosperità hanno soppiantato, nel nostro continente, la guerra, la schiavitù e la povertà sono di certo una buona ragione per fare festa. I Trattati di Roma, e in particolare il Trattato della Comunità economica europea, non sono la sola causa di questa svolta in positivo della storia europea. Anche la NATO e l'OSCE hanno fatto la loro parte, così come - in riferimento all'Europa centrale e orientale - l'impegno morale di tanti cittadini. Cionondimeno, dobbiamo rimarcare il permanente valore del Trattato della Comunità, periodicamente emendato e rinegoziato, quanto ai provvedimenti che stanno alla base del mercato comune e delle sue istituzioni. Lungo i decenni è divenuto la pietra angolare della coesistenza pacifica tra i popoli e le nazioni dell'Europa.

L'idea di un mercato comune fu proposta per la prima volta dal mio concittadino Johann Wilhelm Beyen, che all'epoca era il ministro degli Esteri olandese, e, tramite il Memorandum dei paesi del Benelux e la Dichiarazione di Messina (1955), fu recepita in un trattato internazionale legalmente vincolante. Tale trattato prevedeva una serie di istituzioni comuni che garantissero uno sviluppo fruttuoso e socialmente equilibrato del Mercato comune (MEC), già sperimentato nella Comunità europea del carbone e dell'acciaio (CECA). È, non da ultimo, grazie all'Unione Europea che l'Europa si è incamminata negli ultimi cinquant'anni lungo una strada così importante sul piano etico. È d'uopo dunque fare festa, in questi giorni.

Tuttavia, l'Unione Europea attraversa oggi una fase difficile del suo sviluppo. In qual direzione continuerà questo viaggio? Per un vescovo è difficile rispondere, ma d'altra parte i cristiani non possono permettersi d'ignorare un tale interrogativo. È ovvio che l'Unione Europea non sta sullo stesso piano dell'Europa, che comprende molti più paesi e nazioni di quanti siano gli stati membri dell'Unione. E naturalmente l'Europa non è solamente una delle regioni politiche o economiche del mondo; essa rappresenta anche un determinato carattere spirituale e culturale, un modo di percepire e condurre le cose...

Quali conseguenze occorre trarre da queste distinzioni? L'idea spirituale e culturale di Europa potrà prosperare, se l'Unione Europea si troverà a mal partito? Il continente europeo sarà in posizione migliore, se l'Unione Europea sarà debole a livello globale? Ci sarà qualche singola nazione europea che si avvantaggerà - che appartenga o meno all'Unione - se l'Unione Europea perderà d'influenza nelle principali decisioni a livello mondiale? E infine: i paesi più poveri del mondo ci guadagneranno, se l'Unione Europea cadrà in situazione di stallo?

No di certo! L'Europa in senso geograficamente più vasto, l'Europa in senso spirituale e culturale sarà in condizioni migliori solo se l'Unione Europea sarà in buone condizioni. Di più, l'umanità intera se ne avvantaggerà, se l'Unione Europea si libererà dai vincoli che si è auto-imposta.

In che cosa consistono questi vincoli? Quasi tutte le società occidentali moderne si trovano oggi in una situazione di crisi morale e spirituale. Essa colpisce anche la maggior parte degli stati membri dell'Unione Europea. Ma in particolare l'Unione soffre sotto una catena, che George Bernanos ha definito «l'egoismo collettivo del nazionalismo». Potremo sciogliere questa catena solo quando riusciremo a superare gli egoismi nazionali.

A questo risultato si arriverà - lo speriamo - quando ci ricorderemo di quei valori comuni, dei quali noi cristiani diciamo che sono sì i nostri, ma che non sono una nostra proprietà privata, bensì appartengono a tutta l'umanità come valori universali e hanno la loro dimora in Europa da lungo tempo. Perciò va accolto con soddisfazione il fatto che oggi nell'Unione si parli sempre di più dei valori comuni.

Tre pericoli da evitare

A questo proposito vanno evitati tre pericoli.

In primo luogo, il discorso sui valori non può essere usato per escludere le fonti religiose da cui essi si alimentano. Senza le loro radici religiose i valori ai quali l'Unione Europea si vuole orientare perderebbero il proprio appoggio e diverrebbero insignificanti. Del resto non è un insulto alle altre religioni affermare che la tradizione cristiana ha giocato e tuttora gioca un ruolo particolare per l'Europa. Passare sotto silenzio questo aspetto equivale d'altronde al tentativo di rimuovere completamente - per quanto possibile - il discorso su Dio e sulle questioni della fede dallo spazio pubblico (cf. M. Pera, J. Ratzinger, Senza radici. Europa, relativismo, cristianesimo, islam, Mondadori, Milano 2004).

I padri fondatori europei, Konrad Adenauer, Robert Schuman e Alcide De Gasperi, Joseph Bech, Paul Henri Spaak e Johan Wilhelm Beyen, al di là delle divisioni politiche, furono consapevoli del significato dell'eredità cristiana. In questo sono concordi con gli altri padri fondatori che a tale proposito devono essere menzionati. Furono concordi con Giovanni Paolo II e con gli uomini e le donne di Solidarnosc, con i firmatari di «Carta 77» insieme a Vaclav Havel e a molti altri, che nell'Europa centrale e orientale difesero la causa della libertà contro l'ingiustizia e l'oppressione provocando infine il rovesciamento dei regimi vessatori. In ciò si differenziano da molti degli attuali leader politici.

In secondo luogo, la confessione dei valori non può prendere il posto dell'autentica ed effettiva solidarietà che viene prodotta da istituzioni solide. Il metodo sopranazionale che si è affermato nel corso del tempo non dev'essere abbandonato. Per questo il titolo del nostro convegno reca anche l'espressione «Valori e prospettive». Dai valori si devono poter ricavare delle prospettive concrete per l'azione comune, altrimenti non servono a molto. Il nostro programma deve tenerne conto. Subito dopo il mio intervento e oggi pomeriggio proseguiremo con la presentazione del rapporto del nostro gruppo di saggi e con altri contributi su valori e i principi dell'Europa. Domani pomeriggio seguiranno il nostro messaggio al vertice europeo e le prospettive concrete. In mezzo, cioè domani mattina, vi sta l'incontro con il santo padre. La celebrazione di due vespri e della messa domenicale conferiscono ai nostri incontri un sostegno nella preghiera.

La riflessione sui valori in Europa non dovrà, questo è il terzo rischio, condurre a una certa qual forma di presunzione e di autocompiacimento. Infatti, l'appello ai valori non dovrà accrescere una coscienza di superiorità. Tale appello, piuttosto, ci invita a un atteggiamento di autocritica, ossia a misurare noi stessi in rapporto ai valori, i quali obbligano e implicano anche la disponibilità a delle rinunce. Esiste infatti una gerarchia di valori. In un elenco di valori, anche in quello di un Trattato costituzionale europeo, sono necessarie delle valutazioni adeguate. La Chiesa ha il compito di ricordare tale impegno. A tal riguardo non si tratta tanto di un'ingerenza della Chiesa nella politica, quanto piuttosto - se mi permettete il concetto - di «metapolitica».

«Il valore della dignità umana, precedente a ogni agire politico e a ogni decisione politica, rinvia al Creatore: soltanto lui può stabilire valori che si fondano sull'essenza dell'uomo e che sono inviolabili. Che esistano valori che non sono modificabili da nessuno è la vera e propria garanzia della nostra libertà e della grandezza umana; la fede cristiana vede in ciò il mistero del Creatore e della condizione dell'immagine di Dio che egli ha conferito all'uomo» (J. Ratzinger, in Senza radici, 67).

La dignità umana non riguarda solo ogni singola persona, ma anche la persona integrale. La politica dell'Unione Europea sembra ridurre l'uomo al suo ruolo di produttore o consumatore. È evidente che una tale visione riduttiva non è accettabile. L'uomo non è solo un essere fisico o economico, ma è anche un essere psichico, sociale, culturale, morale e spirituale e lo è come essere vivente indivisibile e posto in relazione fondamentale con altre persone e con la società, con il Dio creatore e redentore.

Pace a questa casa

Spettabili signore e signori, cari amici, abbiamo consapevolmente evidenziato il nostro incontro come un «congresso europeo». Questo concetto fa parte del nostro programma. Sessant'anni fa ebbe luogo - nel mese di maggio del 1948, presso la residenza del nostro governo olandese all'Aia - il grande Congresso europeo. Indubbiamente, in confronto a quello dell'Aia siamo un piccolo gruppo. In quella occasione, infatti, vi erano più di ottocento partecipanti: un numero considerevole di ministri e più di cento parlamentari.

La delegazione tedesca, sotto la guida del cancelliere Konrad Adenauer, prendeva ancora nel 1948 una posizione di riservatezza. Ancora sanguinanti erano le ferite della guerra e troppo feroce la memoria del regime nazista e della Shoah. Oggi - per l'avvicendamento diplomatico che così dispone - celebriamo il giubileo d'oro dei Trattati di Roma sotto la presidenza tedesca, e sulla Germania risanata sono riposte, caro signor ministro Schäuble, le speranze di molti europei. Non potrebbe esistere alcun simbolo più eloquente del successo di quella che era la visione dei padri fondatori. Ecco le ultime parole del messaggio agli europei, che il grande europeo Denis de Rougemont leggeva in conclusione del Congresso europeo dell'Aia:

«La dignità dell'uomo è il nome della suprema conquista dell'Europa. E la sua vera forza sta nella libertà. È questo il traguardo della nostra sfida. Se vogliamo l'unità del nostro continente, non è solo per salvaguardare le libertà che abbiamo ottenuto, ma anche per estenderne i benefici a tutti gli uomini. Su tale unione, l'Europa si gioca il proprio destino e quello della pace nel mondo».

E tuttavia, sentiamo che a tutt'oggi non vi è nulla di acquisito! Dopo il 1989, dopo il 2004, sulla nostra casa comune europea incombe il rischio di una nuova divisione. Nel futuro di un progetto felicemente lanciato cinquant'anni fa per unire e non per dividere, potrebbe nascere di nuovo la discordia. A noi cristiani spetta dunque di seguire il comandamento di Cristo e di dire: «Paix à cette maison», «Friede diesem Haus», «Peace to this household», «Pace a questa casa», «Pax huic domui», «Eirené to oiko touto», «Shalom». Grazie della vostra attenzione.
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